
Sarà stato per una sorta di training per il
comizio di ieri sera nella Treviso dello
sceriffo Gentilini, o forse la coerente pro-
secuzione di una linea che mira a solleti-
care gli istinti anti-immigrati. Fatto sta
che ieri Beppe Grillo ha deciso di utiliz-
zare la vicenda del picconatore assassi-
no Kabobo per irrobustire la sua campa-
gna elettorale. Con toni simili a quelli
della Lega.

Con un post dal titolo «Kabobo d’Ita-
lia», preceduto dall’annuncio dei suoi co-
mizi veneti e corredato dalla foto gigan-
te del criminale, Grillo si fa criminologo
e domanda: «Quanti sono i Kabobo d’Ita-
lia? Centinaia? Migliaia? Dove vivono?
Non lo sa nessuno».

Il leader 5 stelle parte citando il caso
di un portoghese originario dell’Angola
che, sempre a Milano, ha aggredito una
serie di persone, con morsi, calci e mat-
tonate. «Viene arrestato e dopo un mese
rilasciato in libertà». Poi arriva a Kabo-
bo, racconta la sua storia dallo sbarco a
Lampedusa alle violenze al Cie di Bari
per sottolineare che «senza dimora, sen-
za un lavoro, girava da tempo per l’Italia
indisturbato». «Aveva chiesto asilo poli-
tico, status che gli era stato negato. Ma
aveva presentato ricorso e non poteva
essere espulso».

L’elenco di Grillo si fa serrato. Cita
per ultimo il caso di uno spacciatore se-
negalese che ha ucciso una ragazzina in
Toscana picchiandola durante un tenta-
tivo di stupro «con tale violenza da farla
soffocare dal sangue delle ferite». «Era
irregolare con provvedimento di espul-
sione».

«Tre casi diversi. Un comunitario por-
toghese che doveva (deve) stare in carce-
re, qui o al suo Paese, e comunque va
rimpatriato. Un ghanese che doveva es-
sere considerato sorvegliato speciale
per la sua violenza. Un senegalese il cui
decreto di espulsione non è mai stato ap-
plicato». La prosa sembra quella di
un’interrogazione leghista al ministro
degli Interni. I fatti ci sono, i collegamen-
ti sono arbitrari: si tratta di immigrati
che sono rimasti in Italia come clandesti-
ni o si sono infilati abusivamente dentro
le maglie della Bossi-Fini. Criminali, per
ragioni che non dipendono dal colore
della loro pelle. Né dallo status di immi-
grati.

Ma Grillo non se ne cura. E non cita i
tanti delitti di italiani, come quello di ie-
ri a Milano, spesso impuniti. L’obiettivo
del post è creare un clima di allarme, far
capire che gli italiani non sono al sicuro.
Che ci sono altri (molti) potenziali assas-
sini a piede libero. «Chi è responsabile?
Non la polizia che più che arrestarli a
rischio della vita non può fare. Non la
magistratura che è soggetta alle leggi.
Non il Parlamento, che ha fatto della si-
curezza un voto di scambio elettorale
tra destra e sinistra e ha creato le pre-
messe per la nascita del razzismo in Ita-
lia».

«Nessuno è colpevole, forse neppure
Kabobo. Se gli danno l’infermità menta-
le presto sarà di nuovo un uomo libero»,
conclude il capo dei 5 stelle. La chiosa
sembra rassegnata, ma non lo è. È un
modo per dire che la situazione è cata-
strofica, pericolosa, ma che in fondo
non c’è molto da fare. Se non stare in
allerta. Dal capo di una delle principali
forze del nuovo Parlamento neppure
una proposta per affrontare questa
emergenza. Grillo mostra la faccia fero-
ce, calca la mano sui dettagli degli orren-
di crimini, induce a pensare che nessu-
no abbia davvero intenzione o possibili-
tà di fermare i tanti potenziali delinquen-
ti stranieri che si aggirano per l’Italia.

C’è anche un messaggio ai tanti parla-
mentari del M5S che vorrebbero votare
a favore dello ius soli, la cittadinanza per
i bambini figli di immigrati nati in Italia.

Come dire: sull’immigrazione non si
scherza. Nei giorni scorsi l’ex comico
aveva bocciato la proposta del neomini-
stro Kyenge: «Per la cittadinanza serve
un referendum». Aveva ricevuto il plau-
so di La Russa, chissà che ora non arrivi
anche quello dello sceriffo Gentilini. Il
deputato grillino Di Battista, che aveva
contestato le parole del Capo, poi ha ri-
trattato: «Sono stato travisato da un gior-
nalista che non si è qualificato come ta-
le». Ma tra i grillini, anche nei giorni del-
lo scontro sugli stipendi, il tema dello
ius soli è rimasto come un convitato di
pietra. Con alcuni parlamentari che non
hanno nascosto il fastidio per la linea
«imposta sul blog». Su questo come su
altri dossier.

Certo, l’ex comico ieri almeno ha evi-
tato i toni pistoleri del deputato Pdl e
avvocato del Cavaliere Pietro Longo.
«Kabobo? Io gli avrei sparato con la mia
pistola, immediatamente. Subito dopo
aver capito cosa stava facendo gli avrei
sparato alle gambe», ha raccontato ieri
alla Zanzara su Radio 24. «Se non si fos-
se fermato avrei sparato di nuovo alle
gambe, e poi addosso. Con chi credete di
parlare? Non mi sarei andato a nascon-
dere da qualche parte». «Ho la pistola
qui davanti a me nel mio studio - ha spie-
gato -. Anche se non posso portarla né
alla Camera né in Tribunale e nemmeno
in treno. È una Luger Lcr fabbricata in
America. Mi hanno appena rinnovato il
porto d’armi». Il ragazzo con la pistola.

L
o tsunami si è fermato. Al-
le politiche avevano sbara-
gliato gli avversari diven-
tando il primo partito nel
Sulcis Iglesiente. Un trion-
fo per Movimento 5 Stelle

che il 25 febbraio diventa primo parti-
to anche nella città di Iglesias, uno dei
due capoluoghi della Provincia più po-
vera d’Italia, dove però non sarà pre-
sente alle elezioni comunali del 26 e
27 maggio. A neppure tre mesi di di-
stanza le stelle sembrano aver smesso
di brillare. Motivo? Il Movimento di
Beppe Grillo non ha presentato né li-
sta né candidati. Quasi un colpo di sce-
na per la formazione politica che alle
elezioni di febbraio ha ottenuto nume-
ri che non lasciano spazio a interpreta-
zioni.

Nella città mineraria, feudo
dell’Udc, (alle comunali del 2011 la li-
sta dell’Unione di centro aveva ottenu-
to 5.762 voti e una percentuale del
33,99 per cento), il Movimento 5 Stel-
le ha ottenuto il 31,02 per cento dei
suffragi e 4.835 voti, seguito dal cen-
trosinistra, 4.152 voti e una percentua-
le del 26,63 per cento, dal centrode-
stra che ha totalizzato 3.222 voti e una
percentuale del 20,64. Al quarto po-
sto la coalizione formata da Udc, Scel-
ta civica e Fli con 2.099 voti e una per-
centuale del 13,45 per cento. Una vitto-
ria significativa, quindi, per il movi-
mento che, nel frattempo, si organiz-
za, lancia discussioni sul web, e comin-
cia ad affacciarsi nello scenario politi-
co cittadino.

Il vento del cambiamento sembra
essere pronto a sbaragliare i partiti tra-
dizionali avvicinandosi alla conquista

del palazzo che domina piazza Munici-
pio e la cattedrale. E mentre parte la
campagna elettorale e i vari partiti co-
minciano a organizzarsi per presenta-
re le liste, qualcosa blocca lo tsunami.
Le cronache locali raccontano di due
componenti all’interno dello stesso
movimento, riunioni tra le due aree
che alla fine non trovano l’accordo per
la presentazione di un’unica lista. Il ri-

sultato è lampante. I vincitori di feb-
braio non corrono. Fuori da una delle
competizioni più importanti e delicate
del Sulcis Iglesiente. Qualche sosteni-
tore del Movimento spiega che alle co-
munali «non andrà a votare» ma si «li-
miterà a vedere cosa succederà».

Certo, nel frattempo qualche cosa è
cambiato. Lo sanno bene anche gli
operai delle imprese d’appalto dello
stabilimento Alcoa che due giorni do-
po il risultato elettorale hanno lancia-
to un appello auspicando la formazio-
ne di un governo indispensabile per af-
frontare le emergenze. Umori che si
registrano anche nella cittadina mine-
raria dove ogni giorno c’è da fare i con-
ti con lo spopolamento, la cassa inte-
grazione e la mobilità che non arriva-
no puntuali e le vertenze industriali
che non riescono ad andare in porto.

A correre per conquistare la guida
del Comune capoluogo di Provincia ci
sono ora quattro candidati. Emilio Ga-
riazzo, medico che guida una coalizio-
ne di centrosinistra composta da sei li-
ste, Gian Marco Eltrudis sostenuto da
una lista di ex Udc e Pdl, Dario Carbo-
ni, ex consigliere comunale Udc che
guida una lista civica e Sandro Esu, ex
Irs ora alla guida di una lista sardista.

«Lastoriasiamonoi»nonva inpensione,Minoli sì
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Grillo fa il leghista:
«Troppi Kabobo»
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Falsoallarme allaRai sullasparizione
deLa Storia siamo noi dai palinsesti.
In realtà nonè così: l’autorevole
programmadi RaiEducational non sarà
cancellato(come risultava da
Repubblica e daconseguenti
interrogazionidi parlamentariPd),
dopo la chiusuradella stagione a
giugnoeriprenderàa settembre, si
sperasia suRaiDuee Raitre oltreche su
RaiStoria.Ciò chesi conclude il 31
maggioè il contratto (milionario) di
GiovanniMinoli, che hacondotto la
trasmissionenegliultimidieci anniedel
qualevanta i diritti.Ma La storia siamo
noi è stato ideatodall’ex direttore di
RaiEducationalRenato Parascandolo
che lo diressedal 1998 al2002 con la
curascientifica dellostorico Rosario
Vilari (400 puntate piùdue serie
speciali curateda Zavoli eGregoretti).
«LaRai per fortuna continua la sua
storia.Minoli avevauncontratto legato
ai 150 annie finisce a maggio. Il
programmapernoi prosegue»,ha
detto ieri il direttoregeneraleLuigi
Gubitosia marginedella conferenza

stampaper il rinnovo della
convenzionecon la provincia
autonomadiBolzano, a tuteladelle
minoranze linguistiche.

Perché,prosegue ildg Rai, «avolte si
confondonogli individui con i
programmi.La storia siamo noi èun
formatdella Rai,quindiproseguirà. E
noiabbiamotutta la fiducia in Silvia
Calandrelli», chedirige RaiEducational.
Minoli,68 anni, dapensionatonel 2010
haavuto con laRai uncontrattodi
collaborazioneper i 150annidell’Unità
d’Italia:2milioni emezzo in treanni. Ea
VialeMazzinic’èchi maligna:«Troppo,
perunoche riprende i vecchi Mixer e li
ripropone...».Gubitosi escludeunbis:
«Oratendiamo a impiegare forze
interneea non rinnovare i contrattidi
chiva in pensione.C’è soddisfazione
perquanto fatto finorada Minoli, lo
ringraziamoeci auguriamoche in
futuropossa anche farequalcosa in
collaborazionecon Calandrelli», che
lavoraai 100 annidella Primaguerra
mondiale,eall’Eco della storia con
PaoloMieli. NATALIA LOMBARDO
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L’allarme xenofobo:
«Quanti sono
gli immigrati come lui
in Italia? Nessuno lo sa»

Iglesias, al voto senza grillini
Niente lista perché troppo divisi

Avevanostravinto
alleultimeelezioninel
Sulcis Iglesiente,mapoi
nonhannotrovato
l’accordoperpresentarsi
allecomunali
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In corsa 4 candidati:
per il centrosinistra
Emilio Gariazzo
L’Udc alleato con il Pdl
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